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GIULIO COPPOLA 

ggetto di questo intervento è lo studio della figura di Epimenide (personaggio a metà tra mito e 
storia, vissuto a cavallo tra VII e VI sec. a.C. e originario di Creta), o meglio la trattazione di un 
aspetto non secondario della sua esperienza biografica: il sogno da lui tenuto in una grotta di 
Creta1. Per far questo, però, prenderemo le mosse da un personaggio appartenente totalmente 

al mito, Minosse, il mitico re di Creta. In particolare, partiremo da un brano omerico (Od. 19, 178-180: 
T 1 dell‟appendice) nella traduzione di Vincenzo Di Benedetto: a parlare è Odisseo che, sotto le spoglie 
di un mendicante, si rivolge a Penelope illustrando la propria (falsa) genealogia. L‟abile mentitore di 

vanta di discendere dal Minosse cretese, il quale ogni nove anni (ænn#wroV) giunge  a colloquio con 

Zeus (DiÊV meg@lou èarist$V). Qual è il senso di questa relazione particolare con Zeus2? Per cercare di 
capire meglio la questione va esaminata la testimonianza di Strabone, geografo di età augustea, grande 
ammiratore di Omero: 

T. 2. Strab. X 4, 8: Minosse imitando costui (sc. Radamante) ogni nove, come sembra, una volta penetrato 
nell’antro di Zeus e trascorso del tempo lì, se ne andava via recando alcune norme, che lui andava dicendo essere leggi 
volute da Zeus: per questo motivo il poeta (sc. Omero) così dice: “lì Minosse regnava ogni nove anno avendo colloqui con 
Zeus”. 

A noi interessa sottolineare che Minosse a Creta, penetrato nella grotta di Zeus, intrattenesse rapporti 
con il padre degli dei 3 . Vedremo in seguito l‟importanza di questa testimonianza per il caso di 
Epimenide. E veniamo, appunto, a questo personaggio famoso per il paradosso che porta il suo nome 
(ma che non riguarda il nostro discorso): chi era Epimenide? Per rispondere a questo quesito, 
ricorriamo al lessico Su(i)da (X sec. d.C.), o meglio alla voce Epimenide di questa enciclopedia bizantina: 

T. 3. Su(i)da s.v. Epimenide: figlio di Festo, oppure di Dodiade o anche di Aghiasarco, ebbe come madre Blaste, 
cretese proveniente da Cnosso, poeta; su di lui si narra che la sua psyche uscisse fuori dal corpo ogni volta che volesse e poi 
di nuovo ne facesse ritorno; morto assai avanti negli anni, si dice che la sua pelle fu ritrovata ricoperta di tatuaggi […]. 
Purificò Atene dalla contaminazione di Cilone […]. Scrisse molte opere in versi; anche alcune in prosa sui misteri, 
purificazioni e altri enigmi. 

                                                             
 Il testo riproduce la relazione da me tenuta il 05/12/2014 presso la Chiesa di San Pietro a Majella (Napoli) nell‟ambito del 
“Corso tematico di approfondimento di lingua e letteratura: Il sogno” organizzato dal Liceo Ginnasio Statale „Vittorio 
Emanuele II‟ e coordinato dal prof. Roberto Velardi (Università degli Studi di Napoli L’Orientale). Data la natura 
dell‟intervento, destinato ad alunni del Triennio della Scuola Secondaria Superiore, i riferimenti bibliografici sono stati ridotti 
allo stretto necessario. La prima appendice al testo riporta i brani greci letti e commentati per l‟occasione; la seconda è la 
scheda – il cui format si deve al prof. Giuseppe D‟Alessio – relativa alla lezione su Epimenide somministrata ai più di cento 
alunni che hanno sostenuto la prova finale del corso (in totale, i discenti si sono cimentati su otto schede relative alle otto 
lezioni del corso).  
1 Dopo le ormai classiche pagine dedicate ad Epimenide ad opera di E.R. Dodds (I Greci e l’irrazionale, Milano 2003, 190-195 
[tr. it. di The Greeks and the Irrational, Berkeley-Los Angeles 1951]) e di M. Detienne (I maestri di verità nella Grecia arcaica, 
Roma.-Bari 1967, passim, ma specie 19-20 [tr. it. di Les maîtres de vérité dan la Grèce archaïque, Paris 1967]), imprescindibile il 
volume Epimenide Cretese, a cura di E. Federico – A. Visconti, Napoli 2002. 
2 Basti per tutti il riferimento ad A. Mele, „Legislazioni arcaiche fra tradizione e innovazione‟ in Da Omero alla Costituzione 
europea. Costituzionalismo antico e moderno, a cura di A. D‟Atena – E. Lanzillotta, Roma 2003, 2-3. 
3 Cfr. A. Mele, „Elementi formativi degli ethne greci e assetti politico-sociali‟ in Storia e civiltà dei Greci. Origini e sviluppo della città, 
I, dir. R. Bianchi Bandinelli, Milano 1979, 59: «Egli (sc.  Minosse) appare cioè in stretta connessione con la divinità ed 
esponente di una concezione ciclica del tempo come della regalità. Re, quindi, ma anche mediatore tra dio e uomo, tra ciclo 
annuale e ciclo sociale, tra ordo rerum e ordo hominum».  
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È opportuno concentrare la nostra attenzione su alcune informazioni forniteci dal lessico bizantino: 1) 
in primo luogo, il nostro Epimenide viene presentato come poeta, il che in età arcaica deve considerato 
indizio di facoltà straordinarie4; 2) non va poi trascurata la notizia relativa alla capacità del suo spirito di 
uscire dal „carcere/tomba‟ del corpo e farvi ritorno in un secondo momento: si tratta, infatti, di una 
prerogativa propria dello sciamano, possessore e geloso custode di tecniche atte a far questo e per 
questo in grado di unire «in sé le funzioni, non ancora differenziate, di mago e naturalista, poeta e 
filosofo, predicatore, guaritore e pubblico consigliere»5; 3) interessante, inoltre, è il particolare che vuole 
il corpo di Epimenide ricoperto di tatuaggi: è stato notato, infatti, che i Greci erano soliti riservare agli 
schiavi la pratica dei tatuaggi per cui nel caso del nostro cretese bisogna pensare ad una sorta «servus 
dei»6; 4) infine, Epimenide è colui che mette fine ad Atene alla pestilenza dovuta al crimine di Cilone7. 
Tutti gli indizi esaminati sono coerenti nel disegnare i tratti di una figura eccezionale, di un personaggio 
extra ordinem dotato di potere superiori. Inevitabile, allora, porsi la domanda: in che modo Epimenide è 
entrato in possesso di queste capacità? La risposta la troviamo nel passo seguente. 

T. 4. Diog. Laert. I 109: Epimenide, mandato una volta dal padre in campagna per pascolare una pecora, 
avendo deviato verso mezzogiorno il suo cammino verso un antro dormì per cinquantasette anni. Risvegliatosi andò alla 
ricerca della pecora, ritenendo di aver dormito per poco tempo. Visto che non riusciva a ritrovarla, se ne andò in 
campagna, avendo trovato tutto cambiato e il podere nelle mani di un altro, di nuovo si diresse in città in grossa difficoltà. 
E lì, una volta entrato nella propria casa si imbatté in quelli che gli chiedevano chi fosse, fin quando – ritrovato il fratello 
minore che allora era diventato anziano – apprese da lui tutta la verità.  

La vicenda narrata da Diogene Laerzio, pur presentando tratti fiabeschi, assume un‟importanza centrale 
nel nostro discorso. Infatti, il particolare del „lungo sonno‟ nell‟antro a Creta (si ricordi la vicenda mitica 
di Minosse sopra esaminata) si presta ad una serie di considerazione se rapportato ai cosiddetti „riti di 
passaggio‟8. Ma cosa sono i „riti di passaggio‟? Si tratta – in estrema sintesi, senza alcuna pretesa di 
esaustività – di procedure rituali tramite le quali il soggetto in questione passa da una determinata 
condizione ad un‟altra, „muore‟ simbolicamente nella condizione originaria per „rinascere‟ sotto altra 
forma. In altri termini, sono tutti quei rituali che consentono al fanciullo di essere integrato nella 
comunità degli adulti, alla fanciulla di diventare moglie e madre, al profano di essere ammesso tra gli 
iniziati. Ma cosa ha a che fare il sogno di Epimenide con i riti di passaggio? Questi ultimi si 
caratterizzano per la successone di tre momenti fondamentali: 1) allontanamento del soggetto in 
questione dalla realtà che gli è familiare (è facile capire che nel caso del Cretese stiamo parlando del suo 
allontanamento da casa e del suo ingresso nella campagna, luogo privilegiato dell‟ „Altro‟); 2) 
segregazione del soggetto per un certo arco di tempo in questa realtà marginale (ovviamente il sogno 
nell‟antro), 3) reintegro del soggetto nella comunità di appartenenza con uno status diverso rispetto a 
quello di partenza (nella vicenda di Epimenide, in effetti, la situazione appare invertita visto che egli 
vide tutto appare cambiato intorno a sé dopo il sogno durato cinquantasette anni). Prima di procedere 
vorrei attirare l‟attenzione su di un particolare. La storia di Epimenide appare molto simile al famoso 
paradosso dei due gemelli illustrato da A. Einstein: il premio Nobel immaginava che ci fossero due 
gemelli, dei quali, uno rimaneva sulla terra, l‟altro partiva in una missione spaziale per raggiungere un 
corpo celeste lontano anni luce viaggiando alla velocità della luce; al ritorno sulla terra – sosteneva A. 
Einstein – il gemello viaggiatore spaziale troverà il fratello „terrestre‟ invecchiato: per i due il tempo è 

                                                             
4 Cfr. M. Detienne, op. cit., 1-16. 
5 E.R. Dodds, op. cit., 194. Sulla questione assai complicata dello sciamanesimo di Epimenide, vd. P. Scarpi, „Il lungo sonno 
di Epimenide ovvero vivere sulla linea di confine‟, in Epimenide cretese, op. cit., 27-37. 
6 Ibid., 190. 
7 Vincitore nei giochi di Olimpia, cercò di prendere il potere ad Atene con la forza, ma il tuo tentativo fu bloccato nel 
sangue dagli Alcmeonidi che non si fecero scrupolo di massacri i Ciloniani supplici nei templi dell‟Acropoli. Ne derivò una 
contaminazione per l‟intera città a cui mise fine proprio l‟intervento di Epimenide. Sulla questione, vd. E. Federico, „La 
kátarsis di Epimenide ad Atene. La vicenda, gli usi e gli abusi ateniesi‟, in Epimenide cretese, op. cit., 77-128. 
8 A. Van Gennep, I riti di passaggio, Torino 19813 [tr. it. di Les rite de passage, Paris 1909]; A. Brelich, Le iniziazioni, a cura di A. 
Alessandri, Roma 2008 [1° ed. 1961]. 
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trascorso in modo diverso. Non c‟è alcuna velleità da parte di un docente di Lettere di spiegare il 
fenomeno9, ma mi pare interessante ragionare sui punti di contatto con la storia di Epimenide: 1) in 
entrambi i casi ad essere coinvolti sono due fratelli (nell‟esperimento teorico si tratta di due gemelli); 2) 
in entrambe le situazioni si assiste ad un diverso fluire del tempo per i due consanguinei. Con questo, 
ovviamente, non si vuole sostenere che Epimenide – o chi per lui – ha anticipato di diversi secoli la 
teoria della relatività di A Einstein, ma appare evidente che dal confronto emerga la centralità 
dell‟esperienza del sogno: è quello, infatti, una sorta di „viaggio spaziale‟ per Epimenide tale da 
legittimare l‟invecchiamento del fratello minore. Detto in altri termini, il sogno nell‟antro è al centro di 
un rito di passaggio che proietta l‟eroe in una dimensione diversa (= superiore) rispetto a quella vissuta 
dal fratello. La prova di tale diversità/superiorità non sta solo nel fatto che il fratello minore è divenuto 
quello più vecchio: è opportuno, allora, leggere un altro brano. 

T. 5. Paus. I 14, 4: È stato rappresentato seduto Epimenide cretese, che dicono giunto in campagna si sia 
addormentato una volta entrato in un antro; il sonno non lo abbandonò prima che per lui che dormiva fossero passati 
quaranta anni; e in seguito scrisse versi e purificò città tra le quali Atene. 

Il brano in questione è tratto da Pausania, periegeta e infaticabile viaggiatore di età antonina, che 
descrive tantissime comunità della Grecia: nel primo libro prende in esame l‟Attica e nel passo riportato 
si sta riferendo alla statua di Epimenide che egli trova dinanzi all‟Eleusinion. Non è molto rilevante per 
noi che qui Pausania parli di un sogno durato quaranta anni e non cinquantasette (comunque siamo di 

fronte ad un ÖpnoV makrÊn), quanto invece che solo dopo questo sogno (Österon) Epimenide si 

diede alla poesia e alle purificazioni delle comunità infette.  
A questo inevitabile è la domanda: ma cosa ha sognato infine il nostro Epimenide? La risposta la 
troviamo in due passi di un autore della Seconda Sofistica, Massimo di Tiro. 

T. 6. Max. Tyr. 38: Giunse ad Atene anche una altro Cretese di nome Epimenide, questi non seppe dire il nome 
del suo maestro, ma era uno straordinario conoscitore delle cose divine, al punto che salvò Atene che si trovava in difficoltà 
per una pestilenza e una lotta intestina facendo dei sacrifici. Era uno straordinario conoscitore di queste discipline non 
avendo imparate, ma diceva che era stato suo maestro un lungo sonno e un sogno. 

T. 7. Max. Tyr. 10: Giunse allora ad Atene un cretese di nome Epimenide che recava un siffatto discorso, difficile 
da credere: disse che di giorno addormentatosi nell’antro di Zeus Ditteo aveva trascorso diversi anni in un sonno profondo, 
e in sogno si era imbattuto in dei, Discorsi di dei, nella Verità e nella Giustizia.  

Le informazioni di Massimo di Tiro appaiono preziose per il nostro discorso: 1) la precisazione che 
l‟antro cretese dove Epimenide si addormenta è quello di Zeus Ditteo ci riporta al passo iniziale 
dedicato a Minosse: i due hanno condiviso uno stesso luogo eccezionale; 2) è lo stesso cretese a negare 
di aver avuto un maestro „normale‟: ciò che sa lo ha appreso da un‟esperienza unica; 3) l‟eccezionalità di 
questa esperienza sta nel fatto che in sogno è entrato in contatto con il mondo divino. 
In conclusione, il sapere straordinario di Epimenide (sciamano in grado di separare la sua anima dal 
corpo e poi di farvi ritorno, autore di opere in prosa e in versi, dal corpo ricoperto di tatuaggi, 
purificatore di città, personaggio che nessuno ha mai visto mangiare nulla se non malva e asfodelo10) 
non procede in senso orizzontale (da uomo a uomo), ma in senso verticale (dal dio all‟uomo) e in 
questo rapporto verticale tra il dio e l‟uomo c‟è il sogno.  
 
 
 
 

                                                             
9 Mi corre l‟obbligo, nonché il piacere, di ringraziare qui i colleghi Maria Pia Tartaglione e Angelo Piccolo per i chiarimenti 
in merito all‟esperimento teorico di A. Einstein.  
10 Su questo punto, vd. J. Capriglione, „La malva e l‟asfodelo‟, in Epimenide Cretese, op. cit., 37-52. 
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Appendice I: i testi 

 

T. 1. Hom. Od. 19, 178-180 

Tra le città c’è Cnosso, la città grande, dove Minosse/di nove in nove anni (ænn#wroV) regnando con il grande Zeus 

aveva colloqui (bas%leue DiÊV meg@lou èarist$V) [tr. di V. Di Benedetto] 

 

T. 2. Strab. X 4, 8 

toÒton d¦ mimo&menoV ka¼ + M%nwV di' ænn#a ætän, éV Æoiken, ànaba%nwn æp¼ tÊ toÒ DiÊV Àntron 

ka¼ diatr%bwn ænq@de, àp°ei suntetagm#na Æcwn paragg#lmat@ tina, Œ Æfasken e¿nai 

prost@gmata toÒ Di^V? àf' ®V aát%aV ka¼ tÊn poiht¦n oÖtwV eárhk#nai  

"ænq@de M%nwV 

ænn#wroV bas%leue DiÊV meg@lou èarist$V." 

T. 3. Su(i)da s. v. 'Epimen%dhV:  

Fa%stou ¨ Dwsi@dou ¨ 'Agias@rcou uÂ^V, ka¼ mhtrÊV Bl@staV, Kr¦V àpÊ KnwssoÒ, æpopoi^V? oÙ 

l^goV, éV æx%oi = yuc¦ +p^son Ëqele kair^n, ka¼ p@lin eás$iei æn täi s_mati? teleut$santoV dŸ 

aøtoÒ p^rrw cr^nwn, tÊ d#rma eÕr§sqai gr@mmasi kat@stikton. [...] æk@qhre goÒn t„V 'Aq$naV 

toÒ Kulwne%ou ÀgouV [....] Ægraye dŸ poll„ æpikäV? ka¼ katalog@dhn must$ri@ tina ka¼ 

kaqarmoÑV ka¼ Àlla aánigmat_dh. 

T. 4. Diog. Laert. I 109 

'Epimen%dhV... pote pemfqe¼V par„ toÒ patrÊV eáV àgrÊn æp¼ pr^baton, t§V +doÒ kat„ 

meshmbr%an ækkl%naV Õp' Àntrwi tin¼ katekoim$qh ¢pt„ ka¼ pent$konta Æth. dianast„V dŸ met„ 

taÒta æz$tei tÊ pr^baton, nom%zwn æp' èl%gon kekoim§sqai. éV dŸ oøc eÖriske, pareg#neto eáV tÊn 

àgr^n, ka¼ meteskeuasm#na p@nta katalabãn ka¼ par' ¢t#rî t¦n kt§sin, p@lin ®ken eáV Àstu 

diaporo&menoV. kàke½ dŸ eáV t¦n ¢autoÒ eásiãn oák%an peri#tuce to½V punqanom#noiV t%V eÁh, £wV 

tÊn ne_teron àdelfÊn eÕrãn t^te Ëdh g#ronta Ènta, p…san Æmaqe par' æke%nou t¦n àl$qeian. 

T.5. Paus. I 14, 4 

pepo%htai dŸ [ka¼] kaq$menoV 'Epimen%dhV Kn_ssioV, În ælq^nta æV àgrÊn koim…sqai l#gousin 

æselq^nta æV sp$laion? + dŸ ÖpnoV oø pr^teron àn§ken aøtÊn pr¼n ¨ oÂ tessarakostÊn ÆtoV 

gen#sqai kaqe&donti? ka¼ Österon Æph te æpo%ei ka¼ p^leiV æk@qhren ÀllaV te ka¼ t¦n 'Aqhna%wn. 

T. 6. Max. Tyr. 38 

©lqen 'Aq$naze ka¼ ÀlloV Kr¦V àn¦r Ènoma 'Epimen%dhV, oødŸ oÙtoV Æscen eápe½n aÕtäi 

did@skalon, àll' ©n mŸn deinÊV t„ qe½a, êste t¦n 'Aqhna%wn p^lin kakoum#nhn loimäi ka¼ st@sei 

dies_sato ækqus@menoV. deinÊV dŸ ©n taÒta oø maq_n, àll' Öpnon aÕtäi dihge½to makrÊn ka¼ 

Èneiron did@skalon. 

T. 7 Max. Tyr. 10 

àf%ket^ pote 'Aq$naze àn¦r Kr¦V Ènoma 'Epimen%dhV, kom%zwn l^gon oÕtws¼ ýhq#nta, 

piste&esqai calep^n? =m#raV æn Dikta%ou DiÊV täi Àntrwi ke%menoV Öpnwi baqe½ Æth sucn@, Ènar 

Æfh æntuce½n aøtÊV qeo½V ka¼ qeän L^goiV ka¼ 'Alhqe%ai ka¼ D%khi. 
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Appendice II: la scheda 
 

       Lezione 4. Prof. Giulio Coppola (Liceo F. Quercia): Il sogno di Epimenide 

©lqen 'Aq$naze ka¼ ÀlloV Kr¦V àn¦r Ènoma 'Epimen%dhV, oødŸ oÙtoV Æscen eápe½n aÕtäi did@skalon, àll' ©n mŸn 

deinÊV t„ qe½a, êste t¦n 'Aqhna%wn p^lin kakoum#nhn loimäi ka¼ st@sei dies_sato ækqus@menoV. deinÊV dŸ ©n 

taÒta oø maq_n, àll' Öpnon aÕtäi dihge½to makrÊn ka¼ Èneiron did@skalon. 

 QUESITI RISPOSTE PUNTEGGIO 
2 quesiti a 
risposta aperta 
breve,  
anche di 
comprensione/ 
traduzione di 
passi 
 (max. 2-3 righi) 

1. 
Cosa fece Epimenide ad Atene? 
 
 
 

 
……………………………….…………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………….……….. 

………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………………..…….. 

………………………………………..………………………………………………………………………………..……….………………………………………………………………….. 

0 punti       

1 punto      

2  punti             
 

2. 
Che tipo di competenze aveva 
Epimenide e come le aveva acquisite? 
 
 
 
 

 

……………………………….……………………………………………………………………………………………...…..……………………………………………………….……….. 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..…….. 

………………………………………..………………………………………………………………………………………..………………………………………………………………….. 

0 punti       

1 punto      

2  punti             
 

1 quesito a 
risposta chiusa  
 (1-2 parole) 

3. Epimenide incontrò mai Minosse?  
……………………………………….………………………..……………………………………………………………………………………………….. 

0 punti (errata)         

0, 50 punti (esatta)   

2 quesiti a 
scelta multipla  

4. Prima di entrare nella grotta, 
Epimenide cosa faceva? 

a)  lo sciamano 

b)  il pastore 

c)  il guaritore 

0 punti (errata)           

0,25 punti (esatta)     
 

5. Il tatuaggio di Epimenide 
probabilmente 

a)  era un fatto del tutto comune per quel tempo 

b)  era riservato agli schiavi 

c)  era il segno di un legame con gli dei 

0 punti (errata)           

0,25 punti (esatta)     
 

                                                                                                                                                                                                                                                                          PUNTEGGIO TOTALE = …………../5. 
 


